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Tutta una tappa racchiusa nella volata di Messina 

Ancora Freuler su tutti 
Moser lottai e Saronni? 

Beppe se ne sta lì, appartato e tranquillo - Il trentino mantiene la maglia rosa - Che 
fanno Torriani e Omini? - Oggi 227 Km. da Palmi a Camigliatello Silano 

Nostro servizio 
MESSINA — C'è la volata, 
soltanto la volata finale da 
descrivere, c'è da raccontare 
com'è andata negli ultimi 
cinquecento metri e basta. 
C'è da ricordare, come primo 
fatto, che Saronni se ne sta 
tranquillo al centro del plo
tone, e Invano Moser lo cerca 
per spiarlo e prendergli la 
scia: è un Saronni senza pru
riti, un pochino appartato 
sul lato destro, tranquillo e 
rinunciatario, e così Moser 
s'Ingobbisce sul manubrio 
per assumere il comando, 
per difendere la sua maglia 
rosa e anche se Francesco è 
terzo, anche se vince nuova
mente, quel ciclone di Freu-
ler, 1 conti tornano per il 
trentino poiché con 1 10" d* 
abbuono il capitano della 
Famcuclne rinforza la sua 
posizione di «leader». Dun
que, è un Moser che continua 
a dare spettacolo, che ben 
merita gli applausi e la sim
patia del tifosi, un Moser che 
In montagna dovrà tribola
re, che probabilmente si tro
verà In croce, ma che intanto 
tiene alto il suo vessillo. Un 
Moser che lotta e che rischia, 
che entusiasma e che piace 
per le sue qualità di combat
tente. 

Cefalù, le Madonie dove 
un tempo uomini e macchi
ne disputavano la Targa Flo
rio, un mare liscio e dolce, un 
cielo azzurrino e un gran so
le che picchiava su promon
tori selvaggi: in questa cor
nice si è svolta la decima 
prova, come a dire che il Giro 
ha coperto circa metà del suo 
cammino con pochi fremiti e 
molte Incertezze. I motivi di 
questa lentezza, di questo 
noioso «tran-tran», dovreb
bero convincere Vincenzo 
Torriani a cambiar musica: 
più le corse sono lunghe, in
fatti, e più il gruppo va pia
no, più il percorso è compli
cato e più i corridori giocano 
al risparmio per evitare cotte 
e ritiri. 

Finire il Giro — mentre i 
campioni misurano il tutto 
con la bilancia del farmaci
sta — è l'obiettivo di molti, di 
quelli che guadagnano la de
cima parte (anche meno) dei 
capitani e che sperano in 
qualche aggiunta, nella divi
sione del premi, in un piazza
mento anche modesto, per
ciò si calcola, si ragiona con 
la prudenza e talvolta con 
eccessiva pigrizia, E comun
que nell'interesse generale 
della competizipne, il trac
ciato dovrebbe essere più a-
glle e più corto e lo stesso dì-
scorso vale per il Tour de 
France. Teniamo presente 
che nel ciclismo di oggi si u-
sano rapporti assassini, che 
in pianura si spinge il «dodi
ci» (quasi dieci metri per pe
dalata), che i giapponesi 
hanno già l'«undici»; non di
mentichiamo che l'attività è 
soffocante e che in ultima a-
nalisl 1 corridori si difendono 
con l'arma della fiacca e del
l'assenteismo. 

Un'arma sbagliata, natu
ralmente: non è così che si 
difende la bandiera, anche i 
ciclisti sono chiamati a di
battiti e battaglie per un'at
tività più giusta, più umana, 
più valida, ma intanto cosa 
fa Torriani? Cosa fa Levi-
tan? Cosa fanno i dirigenti? 
Torriani e Levitan non cam
beranno musica perché ciò 
influirebbe sulla loro borsa, 
sui loro enormi guadagni, 
però i dirigenti federali, gli 
uomini eletti per ben opera
re, non possono e non devo
no più vivere di compromes
si, di tentennamenti, di ver
gognose coperture. Presi
dente Omini: i padroni del 
vapore ridono alle sue spalle 
e lei è d'accordo? 

La corsa, il viaggio da Ce
falù a Messina, un taccuino 
senza note, una gara senza 
agonismo, 11 mare sempre al
la nostra sinistra, mezz'ora 
di ritardo sulla tabella di 
marcia a Patti, una proces
sione in bicicletta fino a 
trenta chilometri dalla con
clusione. È Angelucci a rom
pere la monotonia, è l'Atala 
a controllare t movimenti di 
Bomblnl, e Bincoletto, di 
Bertacco e Ferreri, è Fignon 
(un gregario di Hinault) che 
s'avvantaggia di 20", ma l'A
tala torna a preparare il ter
reno per Freuler, e spento il 
fuoco del franceslno, abbia
mo un volatone con Moser 
che parte da lontano, col so
lito slancio, con la solita ge
nerosità, un Moser che è in 
testa sino ai venti metri, sino 
alla rimonta di Freuler, vin
citore su Bontempl e su 
Francesco. 

È11 terzo successo di Freu
ler, già prlmatlore a Roma e 
Caserta. E avanti. Il Giro sa
luta la Sicilia e ripassa lo 
stretto per tornare in Cala
bria, per raggiungere Palmi 
dove oggi partirà una tappa 
Importante, lunga 227 chilo
metri, ondulata all'Inizio e 
Insidiosa in chiusura. 

Gino Sala 

La «verità» dei tecnici 
e quella del fido Panizza 
Nostro servizio 

MESSINA — Tutti si chic-
dono il motivo per cui Saron
ni non ha disputato la volata 
di Messina pur sapendo che 
in caso di vittoria aveva buo
ne probabilità d'indossare la 
maglia rosa, tutti cercano 
Beppe per conoscere il motivo 
della rinuncia, e il capitano 
della Del Tango non è molto 
loquace nei confronti dei'cro-
nisti che lo inseguono. «Va be
ne così, va bene così, non è in 
volata che si vince il Giro d'I
talia...», risponde Saronni 
mentre infila la strada per l' 
albergo. E chi vorrebbe una 
dichiarazione più ampia e 
più convincente, deve accon
tentarsi di poche parole che 
possono essere interpretate 
in vario modo. 

•Domani (oggi per chi leg
ge) si saprà se Saronni ha evi
tato la volata per prudenza 
oppure per qualcosa d'altro», 
osserva Felice Gimondi in sa
la stampa. Già, sorge il dub

bio che Beppe abbia avuto 
paura di Freuler, paura di 
perdere e quindi di rischiare 
per niente o per poco. È il ca
so di sentire anche i gregari, i 
Van Calster, i Landoni, i Ce
ruti, coloro che avrebbero do
vuto preparare il terreno a 
Saronni e per tutti parla Pa
nizza che è il più anziano e il 
più navigato. «Dovreste sape
re che le volate consumano, 
che non si possono disputare 
tutti gli sprint, sapere che Sa
ronni ha imparato dal Giro 
dello scorso anno che andan
do a caccia di abbuoni a tutti i 
costi si perde il lume della 
classifica». 

// concetto di Panizza è 
perfetto, ma i dubbi restano: 
figuratevi che alcuni sosten
gono di aver visto un Saronni 
con una brutta faccia, con 
sintomi di stanchezza. Il gran 
caldo avrebbe influito sul ren
dimento deteampione e chis
sà cosa accadrà oggi sulle al
ture di Camigliatello Silano. 

Dunque, brutte previsioni 
per Beppe, ma è tutto da ve
rificare. E se avesse ragione 
Panizza, se fosse vero il con
trario? 

Chi gioisce ancora una vol
ta è Urs Freuler, il gigante 
svizzero coi baffi, il velocista 
che ha anticipato Bontempi e 
Moser. «È il terzo successo e 
prometto a Cribiori di vincere 
nuovamente...». Franchino 
Cribiori ha sempre sostenuto 
che è meglio avere tre galli in 
un pollaio al posto di una sola 
gallina. Nell'Atala, i velocisti 
sono infatti tre: Freuler, Ga
vazzi e Rosola, e il direttore 
sportivo Cribiori è del parere 
che possono coesistere, che 
presto verrà il turno di Ga
vazzi e che pure Rosola avrà 
le sue giornate di gloria. 

Sono in ospedale, pur a-
vendo superalo il traguardo, 
Alfonsini e Madiot, entrambi 
vittime di una caduta nel fi
nale per un getto d'acqua. 
Niente di grave, a quanto pa
re, ma soltanto oggi sapremo 
se i due potranno continuare 
il Giro, se Hinault non dovrà 
rinunciare a un bravo scudie
ro. 

g. s. 

© COLNAGO 
Ogni epoca ha un campione 

Ogni campione ha una Colnago 

L'ORDINE D'ARRIVO 
1) Urs Freuler (Atala Campagnolo) km. 197 in 5 ore 30 ' 10 " , media 
35,800; 2) Bomtempi (Inoxpran): 3) Moser (Famcucine Campa
gnolo): 4) Rosola (Atala Campagnolo); 5) De Jonckeere (Gis Gela
ti); 6) Martinelli; 7) Milani; 8) Bincoletto; 9) Berto; 10) Ferrari; 11) 
Conti; 12) Goossens; 13) Gavazzi. 

• LA CLASSIFICA GENERALE 
1 ) Francesco Moser (Famcucine Campagnolo) in 47 ore 01 '48";-2) 
Hinault (Renault Gitane) a 16" ; 3) Saronni (Del Tongo Colnago) a 
34 ' ; 4) Contini (Bianchi Piaggio) s.t.; 5) Prim (Bianchi Piaggio) a 
4 7 " ; 6) Verza a 2 0 6 " ; 7) Fignon a 2*18"; 8) Beccia a 2 ' 2 6 " ; 9) 
Van Impe a 2 '52 " ; 10) Lang a 2 '57" : 11) Paganesi a 2 ' 5 9 " ; 12) 
Madiot a 3*28"; 13) Marcussen a 3 '33" . MOSER 

Dopo il trionfo di Patrese nel G.P. di Montecarlo 

Solo tre italiani 
possono ancora 

vincere in questo 
mondiale di FI 

Sono, oltre il vincitore della corsa monegasca, Giaco
melli e De Cesaris - Le possibilità degli altri piloti DE ANGELIS e PATRESE con i principi di Monaco subito dopo la vittoria di 

Riccardo a Montecarlo 

MILANO — «Noi italiani sia
mo forti e non abbiamo nulla 
da invidiare agli altri, lo ho 
rotto il ghiaccio. Spero di ripe
termi e che altri mi seguano: 
Questa la dichiarazione di 
Riccardo Patrese subito do
po aver vinto, domenica, 11 
Gran Premio di Montecarlo. 
Un'affermazione giusta op
pure dettata dall'euforia per 
11 sofferto e meritato trionfo 
monegasco? Giudichiamo, 
allora, il comportamento dei 
piloti italiani nelle prime sei 
gare iridate di F.l e scopria
mo le reali potenzialità della 
•pattuglia azzurra». 
• RICCARDO PATRESE -
Ha iniziato il «mondiale» in 
sordina. Colpa anche del tur
bo della Brabham non anco
ra affidabile. Solo da Long 
Beach e con la vettura che Io 
scorso anno ha conquistato 
11 titolo iridato, Patrese ha 
saputo esprimersi al meglio. 

Introverso, grintoso e molto 
veloce, il patavino preferisce 
le piste cittadine. E fra quìn
dici giorni c'è Detroit, un al
tro circuito fra le case. Ha la 

-possibilità di ottenere il bis. 
E l'unico degli italiani che 
può vincere il «mondiale». Ha 
già corso 71 Gran Premi. 
• BRUNO GIACOMELLI — 
Che sia un valido pilota non 
abbiamo dubbi. Purtroppo 
non ha la fortuna dalla sua 
parte. Deve solo ritrovare la 
fiducia. Soffre troppo la con
correnza di De Cesaris, il suo 
compagno di squadra. Ha 
comunque fra le mani un'Al
fa Romeo che diventa, di 
corsa in corsa, sempre più 
competitiva. Giacomelli è 
uno degli italiani che potreb
bero vincere più di un gran 
premio. Fino ad oggi ha par
tecipato a 45 gare mondiali. 
• ELIO DE ANGELIS — 
Una grande speranza, ma 

non ha la macchina per pri
meggiare. La Lotus di Colin 
Chapman è solo da metà 
schieramento. De Angelis è 
riuscito a portarla in zona 
punti. Più di questo, cosa 
può fare? Il romano ha di
sputato, fino ad oggi, 47 gran 
premi. 
• MICHELE ALBORETO — 
Ken Tyrrel l'ha definito il 
miglior pilota italiano del 
dopoguerra. Combattivo, se
rio, intelligente, il milanese 
Alboreto si è sempre distinto 
pur guidando un baule di 
macchina. Speranze di vitto
ria, praticamente zero. Do
vrà penare ancora un anno. 
Richiestissimo, può nell'83 
guidare una vettura vera
mente competitiva. E allora 
lo ritroveremo sul gradino 
più alto del podio. Solo 16 
gran premi in formula uno. 
• ANDREA DE CESARIS — 

All'Alfa Romeo non sembra 
più lui. Dallo «scassamacchi-
ne» della Me Laren, al pilota 
che guida anche con la testa 
del «team» milanese. Aveva 
proprio bisogno di un am
biente sereno. Driver veloce, 
De Cesaris può vincere. I 
progressi dell'Alfa Romeo 
sono una garanzia. Domeni
ca, ha corso il suo 22 gran 
premio. 
• MAURO BALDI — Cam
pione di formula tre, Baldi è 
naufragato nelle prime gare 
di formula uno. Pur guidan
do una Arrows di metà clas
sifica, riesce a qualificarsi 
con fatica. Cerca solo di fare 
esperienza e spera di trovare 
lo sponsor giusto anche il 
prossimo anno. Nel suo pa
niere cinque gran premi. 
• RICCARDO PALETTI — 
Si è classificato solo a Imola 
perché correvano in 14. Non 

è possibile giudicarlo perché 
guida una Osella che non 
può competere in formula 
uno. • EDDIE CHEEVER — 
Tutta la sua esperienza di pi
lota l'ha vissuta in Italia. È 
apprezzato come collaudato
re. Guida una Ligier che non 
sta in strada. Quindi l'unico 
obiettivo possibile è quello di 
raccimolare punti. Già corsi 
30 gran premi. 

Sergio Cuti 
• Dopo i favolosi anni 50 con 
le vittorie di Ascari (13), Fari
na (5), Taruffi (1), gli italiani 
dal 1960al 1982 hanno trionfa
to in soli quattro gran premi. 
Sono Lorenzo Bandini su Fer
rari nel-1964 (Gran Premio d' 
Austria), Vittorio Brambilla 
nel 1975 su una March (Gran 
Premio d'Austria) e Riccardo 
Patrese domenica sulla Bra
bham nel Gran Premio di 
Montecarlo. 

Uncini unica speranza 
Dal nost ro inviato 

MADRID — Il campionato 
mondiale dì motociclismo resta 
apertissimo anche dopo il Gran 
Premio di Spagna. In verità 
due dei cinque che godono il 
maggior credito per un succes
so finale nel torneo iridato han
no probabilmente già compro
messe le loro possibilità: l'ame
ricano Randy Mamola più del 
nostro Lucchinelli, ma anche il 
campione del mondo è adesso 
notevolmente distanziato e per 
rimontare avrà bisogno di tanta 
fortuna. ~ - -

Se davvero la cosa potesse 
consolarlo, per Marco è invece 
rimasto ancora possibile l'o
biettivo di essere il pilota che 
riporta la Honda alla vittoria in 
una gara del mondiale di velo
cità dopo tanta e lunga attesa. 
Le sue condizioni fisiche (il pie

de infortunato in Austria anco
ra non perfettamente a posto) 
in Spagna non erano ideali per 
puntare ad un successo e quan
do il suo compagno di scuderìa 
Spencer ha prima conquistata 
la pole-position alla partenza e 
poi in corsa è schizzato via co
me una palla da schioppo la
sciando in asso tutta la compa
gnia è sembrato proprio che a 
riportare la Honda alla vittoria 
potesse essere il giovane speri
colato americano. La verità è 
tuttavia presto venuta a galla: 
le esasperazioni meccaniche a-
dottate suHà moto dì Spencer 
erano talmente avventurose 
che presto il motore è saitato ed 
è venuta allora fuori tutta la su
periorità di cui possono, al mo
mento vantarsi le Yamaha. 
Una superiorità evidenziata 
appunto dalla vittoria di Ro-

berts col nuovo modello OW 61 
che era appena alla sua seconda 
corsa, ma anche dal secondo 
posto di Sheene con la moto 
della scuderia inglese Akai e 
dal quarto di Crosby che corre 
per Agostini. In questa morsa 
Franco Uncini è riuscito tutta
via a destreggiarsi e sostanzial
mente è adesso l'unico pilota 
sul quale possa contare la Su
zuki nella corsa al titolo. 

In una Spagna tutta dedita a 
prepararsi al campionato mon
diale di calcio sono stati in mol
ti a restare sorpresi per l'af
fluenza di oltre 100.000 spetta
tori alla corsa motociclistica. 
Sorpresi sono rimasti anche gli 
addetti al traffico, per i quali i 
giornali di stamani non rispar
miano critiche. Sull'autostrada 
per Burgos e nelle strade ma-

Improvvisa decisione comunicata ieri sera dalla Federcalcio 

Bettega: niente mondiali in Spagna 
Il et. Beano! ha convocato Selvaggi 

ROMA — Roberto Bettega non andrà al campionato mondiale di 
Spagna. Al posto dello juventino il C.T. Enzo Bearzot ha convo
cato il cagliaritano Franco Servaggi, che cosi è il ventiduesimo 
della lista azzurra. Ne badato comunicazione la Federcalcio con 
il seguente comunicato: «Dopo la prima fase di riabilitazione, è 
stata constatata l'iitdisponibilita del giocatore Roberto Bette
ga per gK impegni agonistici concernenti i prossimi campionati 
dei mondo. Il C.T. Enzo Bearzot ha provveduto atto convoca
zione del giocatore Franco Selvaggi». 

Dal nost ro inviato 
ALASSIO — Quale traguardo 
si prefìgge di raggiungere la na
zionale al «mundial» di Spa
gna? Bearzot risponde senza 
pensarci troppo: 'Nostro obiet
tivo è quello di passare bene il 
primo turno. E per bene inten
do non solo sulla base della 
classifica ma soprattutto del 

Sloco: Siamo ad una settimana 
all'inizio del ritiro azzurro, gli 

allenamenti procedono sempre 

Siù intensi e già si comincia a 
iscutere di problemi tattici, di 

come affrontare nella prima ga
ra l'avversaria più temuta, cioè 
la Polonia; ma non si nasconde 
neppure la preoccupazione di 
come si dovrà fare per arginare 
la fantasia dei peruviani o come 
rifilare molti gol al Camerum 
per non ritrovarsi impantanati. 
all'evenienza, col problema del 
quoziente reti. 

Enzo Bearzot aumenta il rit
mo delle sue pipate e cerca di 
dare una valutazione sullo sta
to di questa nazionale rispetto 
a quella che quattro anni or so

no si qualificò quarta a Buenos 
Aires. -Forse allora — dice — 
la rosa dei giocatori era più 
completa di quella attuale; ma 
oggi possiamo contare su una 
maggiore mobilità di ruoli da 
parte di tutti i giocatori. Poi ci 
sono i problemi psicologici di 
cui bisogna tener conto: alla vi
gilia dei mondiali in Argentina 
l'Italia era una nazionale che 
non aveva obblighi di nessun 
tipo; la squadra scendeva in 
campo sapendo che ogni pa
reggio era già un risultato più 
che accettabile. In Spagna — 
prosegue Bearzot — sarà o*i-
verso: oggi siamo considerati 
tra le squadre più forti del 
mondo e quindi nessuno ci 
concederà nulla. Ritengo quin
di che a questo punto più che 
gli allenamenti ci serva ac
quisire una mentalità vincen
te. 

Clima preoccupato, dunque? 
Non proprio: piuttosto un ac
curata e spietata analisi dei 
propri menti e difetti in modo 

da costruire una squadra per
fettamente conscia delle sue 
forze e possibilità. In questo 
contesto già si è discusso sulle 
diverse varianti offerte dalla 
rosa dei giocatori per ciò che 
concerne l'attacco, uno dei re
parti che negli ultimi anni si è 
rivelato più carente. Il CT, ov
viamente, fa molto conto sul 
rientro di Rossi al centro della 
prima linea. Qualora ci fosse la 
necessità di rinunciare alle 
due punte sono pronti sia 
Massaro che Causio: uno ga
rantisce la velocità; l'altro l'e
sperienza che in campo inter
nazionale conta moltissimo: ^ 

Oggi pomerìggio, intanto, è 
stata fissata perle 16,30 la pri
ma partita della nazionale: un* 
amichevole contro una «mista* 
di Alassio e Auxilium, le due 
squadre locali. La partita avrà 
la durata regolamentare di 90 
minuti nel corso dei quali sa
ranno schierati tutti i giocatori 
azzurri ad eccezione di Vier-
chowod non ancora in perfette 
condizioni fisiche. Anche per 
Bruno Conti permane qualche 
dubbio che sarà sciolto solo sta
mane. 

Obiettivo al «mundial* è pas
sare il primo turno, dunque. E 
poi? -Poi vedremo — borbotta 
Bearzot —. Quattro anni, fa 
nessuno avrebbe ' scommesso 
che saremmo arrivati quarti: 

Max Mauceri 
•Bettega 

La manifestazione giovedì 

«Gran gala» 
di ginnastica 
ROMA — Giovedì sera, al palasport dell'Eur, 
riflettori accesi sul «Gran gala» di ginnastica. An
cora una volta dunque, Roma sarà teatro di una 
grande manifestazione ginnica, dopo i campiona
ti europei dell'anno scorso. A volere il «Gran gala* 
è stato il presidente del Ciò Samaranch, che ha 
scelto la ginnastica quale sport protagonista, in 
occasione della sessione del Comitato olimpico in 
corso di svolgimento a Roma. 

Sarà una manifestazione di altissimo livello 
agonistico con i migliori rappresentanti di questo 
sport a contendersi un successo di grande presti
gio. 

In un primo momento il «Gran gala* doveva 
essere una esibizione accademica, un momento di 
spettacolo, senza l'assillo dei punteggi. Invece 
per desiderio del presidente della FGI Grandi e 
del presidente della federazione internazionale 
Titov, il «Gran gala* è diventata una competizio
ne, anche per stimolare gli atleti partecipanti, 
come ha tenuto ha sottolineare Grandi, ad offrire 
il meglio del'loro valido repertorio. 

Sulle pedane e sugli attrezzi si avrà così modo 
di assistere alle evoluzioni della Elena Davidova, 
grande protagonista delle Olimpiadi di Mosca, 
della rumena Grìgoras, della bulgara Guantcba-
rova, della ungherese Kalmar, della svizzera Kes-
sler, della cecoslovacca Mareckova, della cinese 
Chen e della tedesca democratica Undner. L'Ita
lia sarà rappresentata da Laura Bortolaso, giova
ne speranza azzurra, in continua ascesa. Eccezio
nale anche la partecipazione maschile, con il te
desco Brueckner e il sovietico Makutz su tutti. 
Con loro ci saranno in gara il giapponese Gushi-
ken, il tedesco della RFT Japtok, il rumeno Ni-
kula, il bulgaro Petkov, il cinese Tong, Io svizzero 
Zellweger e l'italiano Diego Lazzarich, che ha so
stituito all'ultimo l'infortunato Amboni. 

La società calabrese è riuscita a vincere la concorrenza romanista dopo un lungo tiramolla 

Il Catanzaro «strappa» alle buste Bivi alla Roma 
MILANO — Edy Bivi, vice capocannoniere 
del campionato di calcio appena concluso, è 
stato definitivamente acquistato dal Catanza
ro. La società calabrese na infatti vinto alle 
buste la spietata concorrenza che la Roma a-
veva opposto fino all'ultimo, fino alla conse
gna delle buste negli uffici della Lega. Così 
sono cadute le voci incontrollate messe in giro 
sabato scorso, che volevano il giocatore già 
della Roma che si era inserita nella trattativa 
tra la Mestrìna proprietaria di metà giocatore 
e del Catanzaro proprietaria dell'altra metà. 
La società giallorossa, secondo le voci messe 
in circolazione era riuscita a convincere la so

cietà veneta a cedergli la sua metà, rovinando 
così i giochi e le lunghe trattative da tempo 
intavolate dalla società calabrese, che dopo 
aver ceduto Borghi al Torino, aveva deciso di 
tenere ancora un anno con sé il giovane attac
cante. Però l'intervento economico della so
cietà capitolina si è rivelato insufficiente, per 
vincere la concorrenza dei calabresi. Secondo 
le notizie circolate all'apertura delle buste, la 
Roma avrebbe offerto 790 milioni, contro gli 
820 del Catanzaro. 

Dunque trenta milioni di differenza, trenta 
milioni che sono stati fatali alla Roma, che ora 
si vede costretta a rincorrere sul mercato un 

altro attaccante, in grado di dare maggiore 
potenzialità al suo reparto offensivo. E le pos
sibilità di scelta sono ormai limitate. 

Le altre novità di mercato riguardano il 

Suasi concluso acquisto da parte del Genoa 
ell'attaccante olandese Peters. Ai liguri il 

giocatore verrà a costare, se la trattativa an
drà in porto, 750 milioni. Per quanto riguarda 
gli allenatori, il Cesena ha ufficializzato ieri 
mattina l'assunzione di Bruno Bolchi, 42 anni, 
come allenatore della squadra. Il tecnico, che 
dopo l'esonero dall'Atalanta avvenuto due 
anni orsono, ha passato una stagione senza la
voro. Ora il Cesena gli offre la grossa possibi

lità di rientrare nel grande giro della sene A. 
ma con compiti limitativi. Infatti Bolchi dovrà 
mettere in pratica sul campo le direttive di 
Renato Lucchi, il tecnico che ha condotto in 
salvo quest'anno la squadra. Inoltre Lucchi 
sul mercato opererà a fianco del direttore tec
nico. Non si capisce bene però dove finiranno 
i compiti di uno e dove inizieranno quelli del
l'altro. Comunque una cosa è certa: se Bolchi 
dimostrerà quest'anno di saperci fare (sottin
tesa è la salvezza) dall'anno prossimo il Cese
na dovrebbe garantirgli un contratto bienna
le con compiti di vero ed unico allenatore del
la squadra. 

la Suzuki 
drilene che a quella fanno capo 
il traffico è stato a dir poco cao
tico e di questo vengono rim
proverati coloro che avevano il 
compito di prevedere a preve
nire. Ma come è potuto succe
dere che in tanti abbiano deciso 
di andare in autodromo? Molti, 
compreso il re Juan Carlos, ci 
sono andati richiamati dal po
polarissimo Angel Nieto; un 
campione che gli spagnoli ama
no per le accanite dispute che 
ha ingaggiato negli anni per 
conquistarsi dieci titoli mon
diali delle medie e piccole cilin
drate. In" quest'occasione,' con 
una Honda messagli a disposi
zione, tentava il debutto nel 
mondiale della classe 500 sulla 
pista di casa. L'attesa era enor
me e quanti credevano che le 
sue possibilità fossero scarse 
forse avranno preso nota della 

facilità con cui stava riportan
dosi nel gruppetto dei primi. È 
vero che una caduta è sempre 
un fatto da spiegare, tuttavia 
fin quando è rimasto in gara ha 
saputo davvero dare spettaco
lo. Così come spettacolo — ma
lizioso professionista, ha gioca
to come il gatto col topo nei sor
passi col venezuelano Palazzese 
ed infine ha «domato* anche il 
nostro Lazzarìni — aveva sapu
to darlo nelle 125. Anzi soltanto 
i «numeri» di Nieto nelle 125 
possono aver divertito tanto 
pubblico, petché le circostanze 
hanno contribuito per una gara 
delle 500 sostanzialmente piat
ta. 

Ma la sfida riprenderà pre
sto: domenica si corre in Italia a 
Misano. 

Eugenio Bomboni 

Rono, Kedir, Puttemans stasera a Firenze 

Nuovo record 
sui «10.000»? 

La regola dei grandi 
mezzofondisti nati sugli al
tipiani d'Etiopia è che la 
vittoria conta più dei re
cord. In realtà la storia del
l'atletica leggera è in buo
na parte fatta dai record 
che ne definiscono la cre
scita e lo sviluppo tecnico. 
Quindi un buon meeting 
dovrebbe essere un avveni
mento capace di compen
diare l'idea degli etiopi e il 
significato dei record. Il 
«meeting» di Firenze — sta
sera dalle 20,30 sulla pista e 
sulle pedane dello Stadio 
Comunale — sembra capa
ce di proporre tutto quel 
che serve all'atletica legge
ra. 

I 10 mila, per esempio, 
potrebbero essere una cor
sa da record, lì primatista 
del mondo Henry Rono, il 
campione mondiale di 
cross Mohamed Kedir, il 
vincitore della maratona di 
Roma Emiel Puttemans e 
il campione d'Europa Mar-
ttl Vainio sembrano in gra
do di imporre un ritmo così 
gagliardo da alutare Alber
to Cova, Venanzio Ortis e 
Beppe Cerbi a ritoccare il 
limite italiano (Venanzio 
Ortis, 2T31"48 il 29 agosto 
di quattro anni fa a Praga). 

Da record del mondo i 5 
mila femminili, gara che la 
Federatletlca internazio
nale ha appena ufficializ
zato e che aspira a entrare 
nel programma dei Giochi 
olimpici. A scrivere il nuo
vo record ci proverà la ven-
Uselenne norvegese Ingrkl 
Kristiansen seconda l'an
no scorso nella maratona 
di New York vinta dalla 
neozelandese Allison Roe. 
Ingrid fece il record la 
scorsa stagione a Oslo cor
rendo la distanza in 
15'28"43. Quel limite fu poi 
superato dalla sovietica 
Yelena Sipatova ( Ì S ^ T ) , 
dalla britannica Paula Fu-
dge (15'14n51) e Infine dalla 
neozelandese Anne Audain 
(15'13"22 il 18 marzo di 
quest'anno). Il record è fre
sco e aspetta di essere rive
duto e corretto. 

Questa è la parte di mee

ting ragionevolmente su
scettibile di record. C'è poi 
la parte che va osservata 
per i protagonisti che la 
nobilitano. Evelyn Ashford 
piccola velocista nera della 
Louisiana, è la numero uno 
delle corse brevi. Sa correre 
i 100 in meno di 11" e i 200 
in meno di 22". Aiuterà 
Marisa Masullo a perfezio
nare antiche o concrete 
ambizioni europee. 

Mauro Zuliani ha rinun
ciato all'attività indoor per 
preparare i Campionati 
continentali di Atene. Cor
rerà i 100 e i 200. Mauro è il 
più elegante e piacevole dei 
velocisti. Non è possente e 
massiccio come i grandi 
sprinters neri. Lui corre che 
nemmeno sembra toccare 
il terreno. I 100 e i 200 gli 
servono per aumentare la 
velocità sul giro di pista. 

Preferiamo considerare 
il salto in alto e il salto con 
l'asta come elementi spet
tacolari del meeting piutto
sto che come gare da re
cord. Queste prove sono le
gate alla pedana, agli umo
ri dei protagonisti, al cli
ma. Può succedere di tutto, 
anche che l'estroso friula
no Massimo Di Giorgio, 
stimolato dalla presenza di 
Jacek Wszola, campione o-
limpico nel "76 a Montreal, 
di Janusz Trzeplzur, di Ty-
ke Peacocky e di Dwight 
Stones, migliori il suo re
cord italiano (2,30). 

Il panorama va comple
tato con la cecoslovacca 
Jarmila Kratochvllova, 
con il velocista americano 
Mike Miller e con una pat
tuglia di ragazzi e di ragaz
ze cinesi di buon valore. I 
fiorentini gradiscono il 
meeting che hanno sempre 
frequentato numerosi Sta
volta avranno anche l'oc
casione di applaudire il 
concittadino Alessandro 
Andrei, fresco primatista i-
taliano del*peso. Avranno 
certamente dimenticato le 
aspre polemiche dello scu
detto del calcio e vorranno 
godersi una bella serata di 
atletica. 

Remo Musumect 


